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Sulla traccia che devi seguire, fin là dove ha inizio il tuo timore, dove sboccia il fiore rosso; durante le notti in cui giacerai prigioniero lontano dalla volta del cielo, udendo noi che tu ami passare vicini, nelle albe, quando ti sveglierai, per quel vincolo che non puoi spezzare, col cuore ammalato per il desiderio della giungla; boschi ed acque, venti ed alberi, saggezza, forza e cortesia, il favore della giungla ti accompagnerà.
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C’è chi mi vuole come vuole, un po’ più santo più criminale un po’ più nuovo, un po’ più uguale, mi vuole come vuole, c’è chi mi vuole per cliente, chi non mi vuole per mai per niente e c’è chi vuole le mie scuse, che ciò che sono l’ha offeso, dì un po’ te come ti vogliono? D un po’, tu come ti vuoi? Tu come ti vuoi? Sono vivo abbastanza, sono vivo abbastanza, per di qua, comunque vada  sempre sulla mia strada. C’è chi mi vuole più me stesso e più profondo, più maledetto e bravo padre e bravo a ……… c’è chi mi vuole perfetto. Dì un po’; te come ti vogliono? Dì un po’; tu come ti vuoi? Tu come ti vuoi? Sono vivo abbastanza, sono vivo abbastanza per di qua, comunque vada  sempre sulla mia strada.  Dì un po’; te come ti vogliono?

Dì un po’; tu come ti vuoi? Tu come ti vuoi? Sono vivo abbastanza, sono vivo abbastanza per di qua, comunque vada  sempre sulla mia strada.
Dì un po’; te come ti vogliono? Dì un po’; tu come ti vuoi? Tu come ti vuoi? Sono vivo abbastanza, sono vivo abbastanza per di qua, comunque vada  sempre sulla mia strada.

ULTIMA FAVOLANDIA…Il principe Carletto.

Carletto era un coniglietto che viveva in un bosco, ai bordi di un piccolo fossato. Non aveva fratelli né sorelle e perciò i suoi genitori lo viziavano. Il papà gli comperava un mucchio di giocattoli e la mamma lo chiamava sempre “il mio principino”. Il guaio era che Carletto credeva alla mamma. Quando incontrava gli amici si appoggiava alla sua macchina sportiva a pedali e gridava forte “Non sono un coniglietto come tutti voi; lo sembro soltanto. Sono un Principe! In un castello alto sui monti una principessa mi attende” Gli amici di Carletto ridevano e gli facevano le boccacce. Una sera a cena, Carletto disse: “Mamma, non è strano che io sia un principe e che tu e il papà siate solo dei comuni conigli?

La mamma sc[image: image2.wmf]osse la testa e rise “sei un coniglietto, Carletto. Ti chiamo mio principino soltanto perché ti voglio tanto bene”.  “Ma nel castello alto sui monti una principessa mi attende”, mormorò Carletto. A questo punto il babbo si arrabbiò e lo spedì a letto. Il giorno dopo nessun amico voleva più giocare con lui. “Sono gelosi perché io sono un principe”.

Infine un giorno qualcuno imbrattò di fango la sua splendida automobile. Allora decise, andò a casa a prendere delle provviste e partì per cercare la sua principessa nel castello alto sui monti.

Carletto si era appena messo in viaggio quando dovette frenare di colpo per non investire un’uccellina. “Guarda dove vai!” urlò. La piccola bestiola era così spaventata che si mise a piangere. Oh non piangere, disse Carletto, cosa ti succede? Sono sola, pianse l’uccellina, ho perso la mia famiglia e non so’ come fare. “Boh, non posso aiutarti, disse Carletto, sto andando a trovare la mia principessa e non ho tempo per uccellini sperduti.

[image: image3.wmf]Ma mentre stava per pedalare via, Carletto si ricordò di essere un principe e di dover aiutare i suoi fedeli sudditi. Così Carletto offrì all’uccellina un posto accanto a se. “Come ti  chiami? Chiese Carletto.” Tippy, cinguettò l’uccellina. Carletto e Tipy viaggiarono insieme per parecchi giorni, ma le montagne parevano non avvicinarsi mai. A Carletto non importava perché gli piaceva stare con Tippy. Pedalavano sulla strada sotto il luminoso cielo azzurro cantando e scherzando finché veniva l’ora di mangiare. Allora cenavano finché veniva l’ora di rannicchiarsi l’uno accanto all’altro e di dormire. Tippy cresceva a vista d’occhio. Dopo una settimana era già più grande di Carletto. Una sera, prima di mettersi a dormire, Carletto descrisse a Tippy i pericoli della vita. “Abbiamo molti nemici” disse Carletto. “Nemici che vogliono mangiarci. Parlò a Tippi dei serpenti, delle volpi, dei topi e – i nemici più temibili – le aquile. 

Ogni giorno si avvicinavano di più alle montagne e ogni giorno Tippy cresceva di più.

Finiamola insieme………………………………………

Morale: (anche se non si dice mai la morale alla fine di ogni favola, ma questa volta è speciale)

Carletto rappresenta te che stai lasciando il branco, stai lasciando le certezze, il fatto che sei protagonista assoluto della tua sestiglia, per raccogliere la sfida della realtà. Ma è precisamente accettando questa sfida che scoprirai la tua identità e riuscirai ad avviare un miglio rapporto con gli altri. Non è certamente facile avere degli amici se si pensa di essere dei “principi”.

Per trovare gli amici veri, bisogna fare un po’ di cammino insieme e scoprire quanto sia bello e importante anche essere diversi portando ciascuno il dono originale e prezioso della sua personalità. Buona Caccia!


QUANDO FACCIAMO DELLE STUPIDAGGINI 

Padre Nostro, padre dei nostri giovani anni, padre dei nostri problemi.

Tu li vedi dentro i nostri problemi e Tu li prendi a cuore perché ci ami.

A quelli Grandi non possiamo dirli; ci rispondono:

· Sono cose da ragazzini!

· Sono sciocchezze che passano!

· Quando sarai Grande………….

Così spesso fingiamo. Fingiamo che ci interessano i problemi dei grandi.

Fingiamo di essere cresciuti oppure fingiamo di essere ancora bambini.

Padre nostro, Tu ci conosci nel profondo.  A Te non possiamo nascondere nulla. Con Te non dobbiamo “sembrare” diversi.

Tu sei il Padre dei nostri dodici anni.

Tu sei quello che ci vede dentro e al quale non possiamo nascondere nulla.

Tu Signore, ci hai creato per oggi. Tu che hai detto ai piccoli: “Diventate come i grandi” ma che hai detto ai grandi: “Diventate come i piccoli” aiutaci a capire quando facciamo delle sciocchezze, aiutaci a vivere sulla pista giusta, aiutaci a saper valorizzare le cose belle della vita ed a scansare le cose stupide, aiutaci a mettere a servizio questa nostra strana età.

Amen!


Questo è il giorno che ha fatto il Signore; rallegriamoci ed esultiamo in esso. (Salmo 118,24)

Siate sempre allegri nel Signore.

Ve lo ripeto; siate allegri.

(Lettera ai Filippesi 4,4)







Un cuore contento è un buon rimedio,







uno spirito abbattuto inaridisce le ossa.









(Proverbi 17,22)


Il Dio della speranza vi ricolmi


Di ogni gioia e pace nel credere.



(Lettera ai Romani 15,13)









Non privarti dei giorni lieti,








e non ti sfugga nulla di un buon







desiderio. (Siracide 14,14)

Sappiamo che per coloro

Che amano Dio, tutto confluisce in bene.

(Lettera ai Romani 8,28)




Se un uomo vive per









molti anni, li viva tutti nella









gioia (Qohelet 11,8)

Sii dunque forte e coraggioso.

Non temere e non avvilirti, perché è con te, in ogni tuo passo, Dio, tuo Signore. (Giosuè 1,9)

La gioia non è un lusso. E’ una necessità. Molti passi della Bibbia (alcuni ve li abbiamo regalati sopra) rivelano che Dio vuol renderci possibile la gioia e ce la vuole donare. L’ansia, le preoccupazioni e la tristezza feriscono la vita. La gioia la risana. Una giornata senza gioia è una giornata perduta. Buona caccia sulla tua nuova pista e vivila fino in fondo. Al termine ci troverai ad attenderti con tanta GIOIA!!!!!!!!!

